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VENTICNQUESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2005

GIORNATA PER IL SEMINARIO

In questa Domenica la nostra Diocesi celebra la <Giornata per il Seminario>.

Il Seminario è l’istituzione voluta dal Concilio di Trento, nel 16° secolo, per preparare i ministri della Chiesa, cioè i presbiteri, e adesso in qualche modo anche i Diaconi permanenti.

Chi va in Seminario per diventare prete?

Va in Seminario chi sente di essere chiamato da Dio a diventare ministro del Vangelo, sacerdote della Chiesa.

Il Seminario serve a verificare la verità della chiamata, perché c’è chi pensa di essere chiamato senza esserlo, senza cioè averne le doti adatte per diventarlo, senza averne le qualità spirituali per poter ricevere il Sacramento dell’Ordine sacro.

Non è sempre facile capire la vocazione, né da parte di chi si sente chiamato, né da parte del Vescovo e dei suoi incaricati, che sono i superiori del Seminario.

Ecco perché bisogna che tutto il popolo di Dio preghi; preghi per chi? 

· preghi innanzitutto perché Dio chiami tanti giovani e oggi anche uomini al Sacerdozio; Gesù stesso disse di pregare il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe;

· preghi poi per chi si sente ed è effettivamente chiamato: perché non gli manchi la forza morale e spirituale di dire il suo generoso sì alla chiamata di Dio;

· preghi anche per le famiglie dei chiamati, perché abbiano il senso cristiano per capire che un loro figlio viene chiamato da Dio, perché non mettano ostacoli, ma aiutino il figlio chiamato a capire meglio la propria vocazione e a perseverare in essa, offrendogli consigli, esempi di fede e preghiere;

· preghi infine per i superiori del Seminario, perché non manchino loro i doni di prudenza, di sapienza e di consiglio; doni che hanno la loro sorgente nello Spirito Santo.

Il Vangelo di questa Domenica, in qualche modo, ci parla di questo problema.

La parabola di Gesù parla di un padrone di casa, che rappresenta Dio, che esce a diverse ore del giorno per chiamare lavoratori per la sua vigna, pattuendo con loro la paga: <un denaro al giorno>.

I lavoratori ricevono tutti la stessa paga, un denaro al giorno, sia i primi chiamati, sia gli ultimi, che hanno lavorato un’ora soltanto.

Come si spiega questo comportamento del padrone di casa di questa parabola, che paga tutti allo stesso modo, anche se hanno lavorato diversamente?

Per capirlo, bisogna ricordare che la paga di Dio è la vita eterna.

Chi lavora nella vigna del Signore riceverà la vita eterna. 

La vita eterna è una sola, che consiste nel vedere Dio faccia a faccia e nell’entrare nella sua gioia infinita, come dice Gesù in un’altra parabola: <entra nella gioia del tuo Signore>.

Dobbiamo però ricordare che questa partecipazione alla visione di Dio e alla sua gioia ha dei gradi.

Tutti gli eletti del cielo vedono Dio e ne godono, ma in gradi diversi.

Mi spiego con un episodio.

Tempo fa, un uomo, col quale conversavo di cose spirituali, mi dice: <in paradiso saremo tutti uguali>; e io rispondo: <in paradiso saremo  tutti diversi>.

Il mio interlocutore rimase meravigliato e quasi sconcertato della mia affermazione.

Mi chiese: <perchè siamo tutti diversi in paradiso? Non vedremo tutti Dio? Non saremo tutti beati?>.

Io gli risposi: certo saremo tutti beati, ma non allo stesso modo; tutte le stelle sono in cielo, eppure non splendono tutte allo stesso modo; poi gli fece una domanda:

<lei in paradiso pensa di splendere  come la Madonna?>; lui prontamente risponde: <Ah, no; come la Madonna no>.

Si sente di affermare che lei sarà splendente come i grandi santi, per es. come S. Francesco d’Assisi?>.

<Ah, no>.

<Vede che non siamo tutti uguali in paradiso!>.

Mi dice: <Allora in paradiso ci potrà essere ancora l’invidia come c’è qui sulla terra tra i diversi, tra chi ha di più e chi ha di meno?>

<No, non ci sarà invidia>, rispondo io, <perché tutti saranno riempiti di beatitudine, a tal punto che non saranno in grado di riceverne di più>.Ma come sono diversi i recipienti, così sarà diversa la nostra capacità di ricevere la beatitudine.

Se vogliamo dilatare la nostra capacità di beatitudine, dobbiamo farlo adesso, finchè siamo in questa vita. Come?

Noi possiamo allargare la nostra capacità spirituale, diciamo, il nostro recipiente spirituale, crescendo ora nella carità.

E’ la carità che si trasformerà in beatitudine; maggiore sarà la nostra carità al momento della nostra morte, maggiore sarà la nostra beatitudine.

Questa verità deve stimolarci a crescere nella vita di fede, di grazia e di carità finchè siamo in questo mondo. 

Ma c’è chi si accontenta di potere entrare in paradiso appena appena; un detto popolare dice: “mi accontento di stare in paradiso dietro la porta”; e c’è anche chi non si preoccupa affatto di approdarvi; questo atteggiamento è semplicemente stolto.

